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Mondo Utilities 

Gruppo CAP è la prima azienda del settore idrico in Europa certificata da RINA con lo 
standard internazionale AFNOR per l'economia circolare 
Gruppo CAP è la prima utility nel settore idrico in Europa a ottenere da RINA la certificazione XP 

X30-901 di AFNOR per il proprio sistema di gestione dei progetti di economia circolare sostenuti 

sul territorio della Città metropolitana di Milano. Lo standard francese, oggi riconosciuto come il più 

rappresentativo protocollo internazionale per la gestione dei progetti di circular economy adottati 

dalle aziende, intende strutturare e valorizzare attraverso un sistema di gestione e sistematizzazione 

appositamente pensato la strategia di transizione all’economia circolare che l’azienda pubblica ha 
definito nel suo Piano di Sostenibilità. 
  
Conferito dalla multinazionale di certificazione, ispezione e consulenza ingegneristica RINA con la 

consulenza di ambiente spa, partner tecnico che ha accompagnato la water utility lombarda nel 

processo di certificazione, lo standard AFNOR XP X30-901 intende introdurre nuove leve 

competitive coerenti con uno sviluppo sostenibile della governance aziendale per incrementarne 

inoltre i vantaggi sul lungo periodo. 
  
“La cultura della sostenibilità come motore di innovazione e leva per la creazione di valore è alla 

base del Piano di Sostenibilità che abbiamo presentato nel 2019, spiega Alessandro 

Russo, presidente e amministratore delegato di Gruppo CAP. Da questa visione sono nati progetti di 

economia circolare unici sul territorio, come la Biopiattaforma di Sesto San Giovanni e il processo 

di conversione dei nostri depuratori in bioraffinerie, per una gestione green dei fanghi di depurazione 

e dei rifiuti, che ha generato la creazione di un network di imprese in ottica di sinergie industriali. 

La certificazione AFNOR conferma la validità della strada intrapresa”. 
  
Grazie all’implementazione dello standard AFNOR XP X30-901, Gruppo CAP si impegna a valutare 

i progetti di economia circolare basandosi su una matrice che intreccia le tre dimensioni dello sviluppo 

sostenibile, ambientale, economica, sociale, alle sette aree di azione dell’economia circolare: 
approvvigionamenti sostenibili, progettazione ecocompatibile, simbiosi industriale, economia dei 

servizi, consumi responsabili, estensione della vita utile di prodotto, gestione efficiente del fine vita 

di prodotti e materiali. 
  
Lo scopo è sviluppare e definire gli obiettivi di continuo miglioramento per il proprio sistema di 

gestione e realizzare, migliorare e promuovere le strategie di economia circolare, contribuendo alla 

promozione e allo sviluppo di sinergie industriali, al fine di migliorare l'utilizzo efficiente delle 

risorse. Lo standard suggerisce inoltre di adottare strategie di manutenzione preventiva sui propri 

impianti e strumentazioni adeguate al fine di estenderne la vita utile delle sue dotazioni, adottando 

politiche di acquisti sostenibili per tutte le forniture di Gruppo CAP. La valutazione del proprio 

posizionamento e la misurazione periodica del proprio operato rispetto a criteri trasparenti e quanto 

più possibile condivisi, costituiscono l’approccio metodologico del protocollo AFNOR XP X30-901 

per misurare la validità e l’appropriatezza delle strategie legate alla circular economy. 
  
Attraverso il Piano di Sostenibilità, roadmap che guarda al 2033 immaginando l’evoluzione degli 
scenari futuri per anticipare l’impatto dei principali trend sociali, ambientali ed economici sulla vita 
dei cittadini, Gruppo CAP ha definito la propria strategia di sviluppo sostenibile del territorio intorno 

a tre linee guida fondanti: Sensibili, Resilienti, Innovatori. Integrato perfettamente nella strategia 

industriale, ha permesso nel 2020 alla water utility di contrastare l’impatto della crisi economica, 
sociale e sanitaria scatenata dalla pandemia, adottando anche misure tempestive a sostegno della 

comunità e degli stakeholder. Non solo: ha consentito di rilanciare un percorso importante, un vero e 

https://www.renewablematter.eu/%5bsitetree_link,id=%5d#https:/ambientesc.it
https://www.renewablematter.eu/%5bsitetree_link,id=%5d#https:/ambientesc.it


proprio “Green New Deal” della Città metropolitana di Milano, all’insegna di nuovi investimenti 
strategici che confermano CAP come big player nello sviluppo dell’economia circolare in 
Lombardia, capace di integrare la gestione sostenibile dell’acqua con quella dei rifiuti, per incentivare 
il processo di decarbonizzazione alla base della rivoluzione verde e della transizione ecologica 

invocata dal PNRR. 
  
Nel 2020 sono stati 34 i milioni investiti nei progetti dedicati all’economia circolare. A San Giuliano 
Milanese, Robecco sul Naviglio, Bareggio, Canegrate, Rozzano e Pero sono state avviate attività di 

produzione a regime di biogas e biometano a basso impatto ambientale che impiegano rifiuti organici, 

la cosiddetta FORSU, provenienti dall’industria agro-alimentare dell’hinterland milanese.  Da qui 

sono nate le partnership con Danone e con la piattaforma ThinkAbout, realtà che opera nell'ambito 

della riduzione dello spreco alimentare, che rende disponibili i prodotti alimentari a fine ciclo, 

destinati a diventare rifiuti: nell’impianto di depurazione di Sesto San Giovanni diventano biogas e 

poi energia termica. 
  
Il primo progetto di economia circolare implementato in un depuratore di CAP risale al 2016, quando 

nell’impianto di Bresso-Niguarda è stato avviato il progetto pilota #Biometanow, in collaborazione 

con il CNR-IIA (Istituto di Inquinamento Atmosferico) e con il Gruppo FCA (Fiat Chrysler 

Automobiles, ora Stellantis) per testare la qualità del biometano prodotto dai fanghi di depurazione. 

Nel 2019 è nato il primo impianto di produzione a regime industriale di biometano estratto dai fanghi, 

che alimenta la rete nazionale di gas naturale SNAM destinata all’autotrazione. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

EMERGENZA CORONAVIRUS 
La Provincia Pavese 14 ottobre 2021 
 
Il bollettino 
 

Cresce il tasso 
di positività 
In regione 
cinque morti 
 
Con 53.236 tamponi effettuati è di 307 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (21 in provincia di Pavia), con un tasso di positività in salita allo 0,58% (martedì 

0,4%). In aumento i ricoverati in terapia intensiva (+3, in totale 59) e in diminuzione nei 

reparti (-18, in totale 315). Sono 5 i decessi che portano il totale a 34.098 morti da inizio 

pandemia. Sono 98 i positivi segnalati nell'area metropolitana di Milano di cui 45 a Milano 

città 

 

.

 

 

 

 



La Provincia Pavese 14 ottobre 2021 
 

 

A Pavia Riso Scotti potenzia i controlli sui camion in arrivo 
La Sit-Saviola di Mortara attiva una task force agli ingressi 

Al lavoro soltanto 
con il Green pass 
le aziende pavesi 
si preparano così 
 
Stefano Romano / Pavia Da domani entra in vigore l'obbligo di Green pass per accedere al posto di 

lavoro e le aziende sono pronte ad avviare i controlli sia sui dipendenti che sugli esterni, fornitori, 

consulenti o rappresentanti, agli ingressi. Chi è vaccinato deve aver scaricato il Green pass dal sito del 

ministero della salute, chi non è vaccinato lo può ottenere dopo aver fatto un tampone che, però, deve 

essere ripetuto ogni 48 ore. Il controllo del certificato per i dipendenti può essere fatto all'ingresso o 

durante l'orario di lavoro (su un campione che deve essere almeno del 20% del personale), mentre per 

gli esterni deve essere fatto al momento dell'accesso qui scotti «I due anni abbiamo messo a punto 

procedure che ormai sono ben rodate - spiegano alla Riso Scotti di Pavia, azienda con 300 dipendenti 

nel polo pavese dal Bivio Vela e 500 in totale nel gruppo -. I primi giorni di applicazione della nuova 

normativa, tuttavia, saranno particolarmente complessi e per questo abbiamo potenziato i controlli in 

ingresso per verificare il Green pass di fornitori ed esterni che devono entrare in azienda. Per quanto 

riguarda i dipendenti, invece, non ci sono grossi problemi: praticamente la totalità del personale è in 

possesso del Green pass e quindi non ci saranno particolari problemi con l'applicazione del decreto 

governativo». Il caso logistiche Più complessa l'applicazione delle nuove norme nel settore delle 

logistiche dove gran parte del personale che accede e lavora nei reparti non è dipendente della società, 

ma risponde a cooperative. Le società del polo oltrepadano, di conseguenza, si stanno organizzando 

per chiedere il Green pass da domani sia ai lavoratori dipendenti che a quelli in somministrazione e 

alcune aziende, per non farsi trovare impreparate, stanno facendo un'indagine preventiva per capire chi 

è già in possesso del certificato e chi no. Intanto, i sindacati vanno in pressing perché siano le 

committenze a farsi carico, almeno nei primi mesi, del costo del tampone rapido per gli addetti che 

hanno deciso di non vaccinarsi e quindi non possono scaricare il Green pass con nove mesi di validità 

dalla data della seconda dose.Nella maggior parte dei capannoni, comunque, da domani si partirà con 

il controllo a tappeto della certificazione: «Stiamo sentendo nelle logistiche della nostra zona e quasi 

tutte si stanno organizzando con il controllo del Green pass all'ingresso del magazzino all'inizio di ogni 

turno sia per i dipendenti diretti che per quelli assunti tramite le cooperative - spiega Gaetano Di Capua, 

segretario generale della Fit-Cisl Pavia -. Per non avere problemi alla scadenza di venerdì, inoltre, 

molte aziende hanno avviato un'indagine interna per capire chi ha già il Green pass perché vaccinato e 

chi invece dovrà sottoporsi al tampone per andare a lavorare. Ovviamente, noi stiamo premendo sulle 

committenze per non far gravare sulle spalle dei dipendenti che non vogliono vaccinarsi il costo del 

tampone».Su questo aspetto, proprio ieri pomeriggio c'è stato un incontro tra il sindacato Si Cobas, la 



Ceva e il consorzio Gsl per il magazzino della Città del Libro di Stradella, che a pieno regime impiega 

oltre 700 addetti: «In altre aziende dove siamo presenti come sindacato siamo riusciti a ottenere che la 

proprietà si faccia carico dei tamponi interamente nel primo mese, al 50% per il secondo e poi dal terzo 

sia pagato dal lavoratore - sottolineano i Cobas, che ieri, al termine dell'incontro, hanno fatto 

un'assemblea con i dipendenti della logistica stradellina -. Ci auguriamo di riuscire a ottenere l'accordo 

anche qui perché il Green pass non deve essere uno strumento divisivo, che crea lavoratori di serie A e 

serie B. I dipendenti che non si vaccinano non possono accollarsi il costo del tampone andando a 

pesare ulteriormente sul loro stipendio». Il nodo trasportatori La "Sit-Mauro Saviola" di Mortara, fabbrica 

di produzione di pannelli in legno truciolare per l'industria dell'arredamento, è pronta per l'entrata in 

vigore delle nuove norme, ma deve affrontare il nodo dei trasportatori che devono entrare nel perimetro 

dell'azienda per scaricare il materiale da avviare alla produzione. A Mortara lo stabilimento del gruppo 

mantovano conta su oltre 250 dipendenti. «Ci sarà una task force per i controlli all'ingresso della 

fabbrica, non cambia molto rispetto a ora: avevamo già un punto di controllo per temperatura ed 

igenizzazione delle mani - spiegano dall'azienda con sede centrale a Viadana -. Controlli che faremo su 

tutto il personale in ingresso. Pensiamo che l'inizio possa filare liscio, c'è stata un'attività di 

comunicazione interna per sensibilizzare i dipendenti sul tema del Green pass». L'azienda non ha 

previsto tamponi a proprio carico per i dipendenti. «Abbiamo grande rispetto dalla privacy del personale 

e non sappiamo quante persone non siano dotate di Green pass: venerdì sarà un banco di prova». --

(ha collaborato O. Maggi) 
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Sono 78 quelle che hanno aderito al protocollo Figliuolo per i tamponi 15 euro 
A Pavia e Vigevano boom di nuove richieste e quasi impossibile trovare posto 

Test in farmacia, agende piene 
fino alla fine di novembre 
 
Sandro Barberis / Pavia È già scattata la corsa al tampone in farmacia per chi vuole il green pass per 

accedere al posto di lavoro. Le farmacie sono prese d'assalto, ci sono prenotazioni fino a fine 

novembre. Una certificazione che deve risalire al massimo alle 48 ore precedenti. Quindi bisogna 

organizzarsi per tempo per coprire la settimana lavorativa con due-tre tamponi. E non tutte le farmacie 

sono disponibili a svolgere questo servizio. Su 236 farmacie presenti in provincia sono 78 quelle che 

hanno aderito al protocollo del commissario Figliuolo per i tamponi a prezzi calmierati: quindi 15 euro 

per ciascun test. Una settimana di lavoro può costare tra i 30 e i 45 euro, un mese fino a 180 euro. 

Farmacie pressate di richieste «Registriamo la stessa situazione che c'è in altre zone d'Italia, ovvero 

tante richieste e agende spesso piene anche per i prossimi mesi - spiega il presidente provinciale di 



Federfarma, Enrico Beltramelli -. Poi ciascun collega si organizza come meglio crede per gestire il 

flusso di persone in arrivo. Ci sono già molte chiamate e prenotazioni, il vero banco di prova sarà da 

domani». Geograficamente comunque le farmacie disponibili coprono praticamente tutta la provincia di 

Pavia, anche se si dirada la presenza di punti tampone nella fascia collinare e montana dell'Oltrepo. 

Solo a Pavia città ed immediati dintorni sono 17 le farmacie che aderiscono, a Vigevano 12 e a 

Voghera 10. La farmacia per ciascun test incasserà 15 euro. Chi ha tra 12 e 18 anni pagherà al 

farmacista 8 euro, mentre gli altri 7 verranno riconosciuti dallo Stato. Per i maggiorenni costo pieno di 

15 euro. Chi è esentato dal vaccino per motivi medici invece non pagherà nulla: sarà poi il sistema 

sanitario nazionale a rimborsare 15 euro alla farmacia. Le farmacie che offrono il servizio sono già 

prese d'assalto. Come alla farmacia Moderna in zona Crosione a Pavia, dove c'è almeno un tampone 

all'ora e decine di richieste di appuntamento per i prossimi giorni e settimane. Anche alla farmacia 

Moroni di via Mascagni a Vigevano stessa situazione. Agenda zeppa di appuntamenti, soprattutto a 

partire da venerdì quando scatta l'obbligo di certificazione per accedere al lavoro. si attendono le 

mosse della regione.Intanto anche le farmacie di Pavia attendono le mosse della Regione. Circolano 

ipotesi per cui la Regione potrebbe prevedere tamponi gratuiti per alcune categorie di lavoratori. Fino a 

ieri pomeriggio non c'erano notizie ufficiali, ma da Roma il ministro del Lavoro Andrea Orlando ha 

specificato «che devono essere previsti tamponi gratuiti per i lavoratori non vaccinati». La richiesta dei 

test gratis per chi lavora è anche un cavallo di battaglia del segretario della Lega, partito al governo in 

Regione Lombardia, Matteo Salvini. «Aspettiamo indicazioni su eventuali novità per i test gratuiti: per 

ora solo voci» aggiunge il referente di Federfarma Pavia. Intanto anche la politica sollecita i vertici della 

Regione sul tema tamponi: «Il presidente Attilio Fontana e l'assessora al Welfare Letizia Moratti dicano 

chiaramente dove i pazienti esentati dal vaccino possono sottoporsi ai tamponi gratuiti: l'inizio delle 

regole per il green pass al lavoro è ormai imminente» ha sottolineato ieri il consigliere regionale del Pd, 

Giuseppe Villani. -- 
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Corsa al tampone 
Paolo Russo / Roma Mentre le Regioni scrivono al governo per dire che un milione e passa di test anti-

covid al giorno non sono in grado di farli, tra i non vaccinati la corsa al tampone è già iniziata. I 

farmacisti registrano già un raddoppio delle prenotazioni nelle città e un aumento più contenuto nei 

piccoli centri. E alla fine da domani un più 30% di tamponi si farà. Che è sempre niente se tutti i circa 3 

milioni di lavoratori non vaccinati decidessero di farsi testare ogni due giorni per andare a lavorare. 

Secondo la Fondazione Gimbe in questo caso dovremmo farne 8 milioni a settimana mentre oggi la 

potenza di fuoco non va oltre 1 milione e 200mila. Una mission impossibile. Salvo non venga fuori che 

molti dei non vaccinati sono alla fine arruolati tra le schiere di commercianti, artigiani, professionisti o di 

chi comunque lavorando in proprio dovrebbe controllarselo da solo il Green Pass. In caso contrario 

quello che le regioni temono è il caos. Ieri dopo essersi consultato con gli altri governatori, il presidente 

della Conferenza delle regioni, il leghista Massimiliano Fedriga, ha scritto a nome di tutti a Draghi per 



dire che le regioni non sono in grado di fare i tamponi a tutti i lavoratori non immunizzati. Offrendo alla 

fine al governo «la disponibilità a trovare una soluzione operativa al problema». Nessuna proposta 

messa nero su bianco, ma la maggior parte dei presidenti ha insistito sull'opportunità di estendere da 

48 a 72 ore la validità del tampone e di validare anche quelli salivari rapidi. Soluzioni già bocciate dal 

Cts e respinte anche dal toscano Eugenio Giani. Intanto però le agende delle farmacie fanno il pieno di 

prenotazioni. A Torino, secondo l'associazione dei farmacisti Federfarma, «i 25-30 tamponi al giorno 

effettuati in ciascuna farmacia sono destinati a raddoppiare. Sono tante le persone, in particolare gente 

priva di Green Pass che deve andare al lavoro, che si stanno rivolgendo a noi», spiega la titolare della 

farmacia Roaglia di corso Agnelli. Stessa percezione nella farmacia di corso Traiano, a poche centinaia 

di metri dallo stabilimento Mirafiori: «Non so se si tratta di operai o impiegati - spiegano i titolari - ma un 

aumento lo abbiamo registrato». Anche a Bari le prenotazioni fioccano un po'ovunque. «Abbiamo avuto 

un incremento notevole ma gestibile per ora - spiega Nicola Favia, che gestisce sei farmacie- stiamo tra 

il 30 e il 50% di prenotazioni in più rispetto alla media. Ovviamente, precisiamo che il test sarà 

effettuato sempre e solo previa prenotazione». E anche di questo dovranno tenere conto i lavoratori 

non vaccinati che dovranno così calendarizzare per bene i loro test da qui a fine anno. Nelle farmacie 

liguri, sempre secondo Federfarma, in moltissimi hanno prenotato da qui a dicembre, decidendo di 

investire circa 450 euro in poco più di due mesi, al netto dei pacchetti offerta praticati da alcuni punti 

vendita. Un 3X2 del tampone che si va diffondendo un po' in tutta Italia. Via social è già tutto un 

proliferare di pacchetti e offerte di 10 tamponi al prezzo di 10 euro ciascuno anziché i 15 del prezzo 

calmierato imposto dal Governo. A Roma il laboratorio di analisi "La.In" guarda anzi ancora più in là, 

proponendo un maxi pacchetto da 25 test al prezzo di 198 euro. In Lombardia va anche la formula tre 

per due o quella di 5 tamponi al prezzo di 40 euro. Se le farmacie cercano di non perdere nemmeno 

una briciola del business dei tamponi ieri nell'incontro tecnico con il ministero del Lavoro i sindacati 

hanno comunque chiesto di riaprire gli hub vaccinali e i drive in chiusi in questi giorni di magra della 

campagna. Ma la lista delle richieste sindacali è lunga a parte dalla sanatoria dei vaccini extra-Ue, per 

arrivare ai controlli solo all'ingresso, passando per il controllo dei lavoratori "somministrati" dalle 

Agenzia del lavoro solo da parte del datore che li utilizza. Un incontro definito "interlocutorio" dalla Cisl, 

ma che è servito agli emissari di Speranza e Orlando per ribadire però il no del governo alla gratuità dei 

tamponi per i lavoratori non vaccinati. Nonostante la concessione della Lamorgese, che ha chiesto alle 

imprese di offrire gratuitamente i test ai portuali in rivolta, facendo così infuriare il Premier Draghi. Un 

invito che molte aziende in altri settori hanno in realtà già accolto. Ieri Piquadro, il colosso degli 

accessori in pelle si è unita ad altre realtà di diversi settori, come Ducati, Ima, Bonfiglioli riduttori, 

Toyota Material Handling, Nord motoriduttori e Gruppo Coesia, che hanno già deciso di tamponare 

gratis e in loco i propri dipendenti pur di non perdere colpi nella produzione. --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 
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Da domani obbligo di Green Pass al lavoro ma troppi settori non sono pronti 

Italia a rischio blocco 
 
Niccoló Carratelli /Roma I banchi di mercati e supermercati mezzi vuoti, perché la frutta e la verdura 

non sono state raccolte. O perché i camion non le hanno portate a destinazione. Autobus e metro a 

scartamento ridotto nelle grandi città, per mancanza di autisti. La raccolta dei rifiuti a singhiozzo per 

l'assenza degli addetti delle aziende municipalizzate. L'attività dei porti paralizzata e le nostre strade 

meno presidiate, a causa di un numero insufficiente di poliziotti e carabinieri. È il rovescio della 

medaglia dell'obbligo di Green Pass per i lavoratori, che scatta domani e rischia di rallentare o bloccare 

interi pezzi di Paese, pregiudicando servizi fondamentali per i cittadini. La classica zappa sui piedi, 

potremmo dire, usando una metafora calzante, visto che uno dei settori che teme pesanti ripercussioni 

operative è proprio l'agroalimentare. Senza pass nei campi agricoliI braccianti che si occupano della 

raccolta nei nostri campi sono in larga parte (85%) stranieri, spesso non vaccinati oppure immunizzati 

con vaccini ad oggi non riconosciuti a livello europeo, come il russo Sputnik. Si tratta di una platea di 

lavoratori già risicata rispetto alle esigenze del settore e per gli imprenditori agricoli sarà difficile 

rimpiazzare coloro che non sono in regola con il pass. In Val di Non, per esempio, la raccolta delle mele 

continuerà per alcune settimane: gli stagionali dell'Europa dell'Est, con contratto fino al 31 ottobre, sono 

oltre 5mila ma, secondo le stime della Coldiretti Trentino, ne resteranno meno di un migliaio al lavoro. 

Scenario simile negli agrumeti siciliani e calabresi, dove la stagione della raccolta sta partendo adesso. 

Se pure le casse verranno riempite, non è detto che vengano distribuite, perché i numeri forniti dalle 

associazioni dell'autostrasporto sono preoccupanti: «Il rischio che si blocchi tutto è oggettivo - spiega 

Ivano Russo, direttore generale di Confetra - noi abbiamo in Italia circa 900mila addetti tra 

autotrasportatori, corrieri e operatori di magazzino, con 25-30% non munito di Green Pass». E non è 

vaccinato ben l'80% degli autisti stranieri, quelli che portano in Italia le materie prime necessarie alla 

nostra industria. In Italia la maggior parte delle merci viaggia su gomma, ma ci sono anche quelle che 

arrivano via mare e potrebbero restare bloccate nei porti, soprattutto in quelli del Nord dove i lavoratori 

sono in agitazione: a Trieste il 40% dei portuali è senza vaccino, a Genova viene stimato un 20%, ad 

Ancona potrebbero essere 500 su 4mila. Situazioni meno critiche scendendo verso Sud, dalla 

Campania alla Sicilia. Autisti e poliziotti assenti Passando al trasporto delle persone, i problemi sono 

attesi a livello locale, perché si calcola una percentuale di non vaccinati tra il 10 e il 20%, in particolare 

tra gli autisti: «Su alcune linee metro-ferroviarie anche un 5-10% di assenze potrebbe creare problemi 

operativi», dice Fulvio Spelonca, segretario del sindacato Orsa Tpl a Roma. L'Atac, l'azienda 

municipalizzata del trasporto pubblico della Capitale, da domani attiverà un monitoraggio delle assenze 

anomale. Secondo i sindacalisti del Gtt di Torino, potrebbe essere sprovvisto di certificato Covid il 20% 

dei circa 2mila autisti. A Milano, sempre i sindacati ipotizzano un 25% del personale dell'Atm senza 

Green Pass di lunga durata, stessa percentuale in Amsa (municipalizzata dei servizi ambientali) per 

quanto riguarda i lavoratori impegnati nella raccolta dei rifiuti, negli impianti di smaltimento o nel 

lavaggio delle strade. A Napoli sono circa 500 i dipendenti a rischio esclusione tra Anm (trasporti) e 



Asia (rifiuti). Poi ci sono le forze dell'ordine, che servirebbero a pieno organico in un altro weekend 

intenso sul fronte delle manifestazioni. Invece, nel reparto mobile di Firenze quasi il 39% degli agenti 

non è vaccinato, a Torino il 33%, un poliziotto su tre. Ben sopra la media nazionale indicata dai 

sindacati, intorno al 20%: secondo il Coisp sono 18mila agenti in tutta Italia. Milano è in linea, con il 

19% dei celerini non immunizzato, a Roma sono il 17%, a Genova il 13%. Impossibile escludere criticità 

nella gestione dell'ordine pubblico, tenendo conto che anche tra i Carabinieri c'è una quota di non 

vaccinati, di poco inferiore al 10% del totale (15mila persone, secondo il sindacato Unarma). Se 

aggiungiamo i numeri (significativi) della polizia penitenziaria e quelli della polizia locale, parliamo di 

almeno 60mila operatori della sicurezza senza copertura. Compresi i Vigili del Fuoco, che contano 

migliaia di non immunizzati, in Piemonte sarebbero il 20% del totale. «C'è il rischio di un pesante 

numero di assenze dal servizio, che obbligheranno il personale in possesso del Green Pass a pesanti 

turni di straordinario, con gravi rischi per la sicurezza», avvertono dal sindacato autonomo Conapo. --© 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


